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1. STRATEGIA PER UNO SVILUPPO SOSTENIBILE NEL MEDITERRANEO MAR NERO

PERCHE’ UNA STRATEGIA MEDITERRANEA?
 Premessa

La definizione dello sviluppo sostenibile che “garantisce i bisogni del presente senza compromettere le possibilità delle generazioni future di fare altrettanto”, è una conquista di fine millennio che mira alla qualità della vita, alla pace e ad una prosperità crescente e giusta in un ambiente pulito e salubre.

Lo sviluppo sostenibile, tuttavia, non è perseguibile senza un profondo cambiamento degli attuali modelli di sviluppo e dei rapporti economico–sociali.

L’azione ambientale da sola non esaurisce la sfida dello sviluppo sostenibile, né può essere mera portatrice di divieti. La sostenibilità economica è una questione di sviluppo stabile e duraturo: comprende alti livelli occupazionali, bassi tassi di inflazione e stabilità nel commercio internazionale. La sostenibilità sociale ha a che fare con l’equità distributiva, con i diritti umani e civili, con l’immigrazione e con i rapporti tra le nazioni.

Con particolare riferimento allo sviluppo sostenibile della regione mediterranea-mar Nero, vanno tenuti in considerazione sia i molteplici fattori geopolitici ed economici che caratterizzano l’area, sia le complesse problematiche ambientali.

Nella regione mediterranea, infatti, si intrecciano instabilità politica, una precaria situazione culturale, un modesto sviluppo economico con il forte innalzamento del debito estero pubblico di vari paesi, la pressione demografica che contribuisce a determinare i consistenti flussi migratori, la diffusione di ideologie autoritarie, l’estensione dei conflitti, l’integralismo religioso, il terrorismo e l’ormai pluridecennale contrasto israelo-palestinese. 

La democratizzazione e lo sviluppo socio economico in alcuni paesi hanno avuto esiti sostanzialmente positivi, ma la situazione complessiva di instabilità dell’area si è andata accentuando, anche in relazione al deterioramento della situazione nei Balcani e nel Medio Oriente. Il fondamentalismo ha prodotto fenomeni di terrorismo non solo a livello locale, ma si è esteso a livello mondiale. La pressione demografica interna ai paesi rivieraschi, cui si è aggiunta la spinta dell’area subsahariana, ha fatto riesplodere le correnti di immigrazione non controllata. Infine, il progresso socio-economico, per quanto apprezzabile in alcuni paesi anche in relazione ai numerosi accordi di cooperazione bilaterale e multilaterale conseguenti alla Conferenza di Barcellona, non ha prodotto nell’intera area effetti tali da incidere positivamente sulla situazione complessiva.

Tutti questi fattori negativi concorrenti alla instabilità cronica dell’area, avevano attratto l’attenzione dei paesi della sponda nord del Mediterraneo e della Comunità Europea al punto tale che, fino alla fine degli anni ’80, al problema del Mediterraneo e allo sviluppo dei paesi rivieraschi, veniva attribuito carattere prioritario.

La caduta del muro di Berlino, lo scioglimento del Patto di Varsavia spostarono l’attenzione sui problemi dell’allargamento verso est della Comunità, divenuta nel frattempo Unione Europea, con il conseguente dirottamento verso questi paesi di consistenti risorse in precedenza destinate alla cooperazione con i paesi della sponda sud del Mediterraneo.

La propensione ad aiutare bilateralmente il Mediterraneo e ad investire in esso si sono sviluppate in funzione della vicinanza dei vari paesi a questa regione.

Solo per citare due casi estremi, la Svezia, nel periodo 1993-1994, investiva nel Mediterraneo l’1,1% delle sue risorse rispetto all’11,2% investito nei paesi dell’Europa centro orientale. L’Italia, invece, investiva nel Mediterraneo il 24,6% a fronte del 7,8% nei paesi dell’Est.

I fattori geopolitici sopracitati si intrecciano con fattori di carattere ambientale dalle cui dinamiche deriva una situazione di particolare complessità, tanto più che non tutti i paesi attuano politiche omogenee e coerenti con l’obiettivo di uno sviluppo sostenibile. Tali fattori, che pur presentano differenze spesso sostanziali tra le diverse aree del Mediterraneo, sono i seguenti:

– incremento demografico, che ha provocato in cinquanta anni quasi il raddoppio della popolazione, concentrata prevalentemente nelle zone costiere;

– inquinamento da scarichi industriali (sono numerose le aziende che operano con tecnologie obsolete) e da smaltimento dei rifiuti, soprattutto nelle aree costiere in corrispondenza dei grandi agglomerati urbani;

– inurbamento di una consistente parte della popolazione rurale che ha provocato una crescita abnorme delle aree urbanizzate;

– incremento dei trasporti marittimi, specie petroliferi, che creano zone ad alto rischio in corrispondenza delle rotte obbligate e delle aree di accesso ai porti;

– utilizzo crescente di energia, proprio in funzione dell’accelerazione dello sviluppo da parte dei paesi della sponda sud, con conseguente inquinamento atmosferico;

– crescita dell’utilizzo dell’acqua, in contrasto con la riduzione delle riserve

idriche provocata dalla diminuzione delle precipitazioni;

– cambiamenti climatici che, presumibilmente, provocheranno nella regione mediterranea e del Mar Nero l’aumento del livello del mare, l’accelerazione dell’erosione costiera, l’intrusione dell’acqua marina nell’acqua di sottosuolo, negli estuari e nei sistemi fluviali.

Lo sviluppo sostenibile è pertanto un obiettivo globale. Gli Obiettivi di Sviluppo del Millennio, approvati da 189 paesi nel settembre del 2000 e il Piano di Implementazione di Johannesburg, adottato nel 2002 durante il Summit Mondiale sullo Sviluppo Sostenibile, mettono in evidenza l’urgente bisogno di un maggiore impegno al fine di ridurre le ineguaglianze e di sostenere lo sviluppo nei paesi poveri. Gli Obiettivi mettono anche in evidenza il bisogno di cambiare la produzione e i modelli di consumo insostenibili - come confermato dal processo di Marrakesh- di proteggere e gestire le risorse naturali in modo sostenibile per lo sviluppo sociale ed economico, per salvaguardare la salute ed integrare efficacemente l’obiettivo di sviluppo sostenibile all’interno del processo di globalizzazione. Il Vertice Mondiale sullo Sviluppo Sostenibile (WSSD) ha riconosciuto per le strategie regionali e nazionali che lo sviluppo sostenibile non può essere realizzato in modo isolato e che gli indirizzi internazionali devono essere adattati alle circostanze locali e alle condizioni dell’eco-regione di riferimento.

Nonostante i progressi fatti, c’è una latente, ma crescente consapevolezza, da un capo all’altro del Mediterraneo-Mar Nero, che le attuali tendenze di sviluppo non siano ormai più sostenibili. I popoli del Mediterraneo e del Mar Nero sanno di non poter continuare ad usare risorse, ad edificare aree costiere e a sviluppare industrie, in particolar modo di tipo turistico, senza una adeguata ed integrata pianificazione, una riduzione delle disparità tra nord e sud e soprattutto, senza prevedere riforme politiche ad hoc. I partner mediterranei hanno già fatto molti progressi in questo senso grazie alla Convenzione di Barcellona e alla Commissione Mediterranea sullo Sviluppo Sostenibile (MCSD). La Strategia offre a questi partner un’eccellente opportunità di compiere sostanziali passi avanti verso lo sviluppo sostenibile, basato su partnership leali e di cosviluppo.

La Strategia prevede un’azione che miri a perseguire gli obiettivi di sviluppo sostenibile per rafforzare la pace, la stabilità e la prosperità, tenendo conto delle minacce rivolte verso l’intera regione e della sua intrinseca vulnerabilità, ma anche dei suoi punti di forza e delle sue molteplici potenzialità. Inoltre, si tiene in ovvia considerazione la necessità di ridurre il gap tra i paesi sviluppati e quelli in via di sviluppo nella regione.

La strategia dunque, deve essere per tutti i paesi del Mediterraneo, strumento ed opportunità per vincere la sfida: il raggiungimento di un progresso condiviso in tutti i campi dello sviluppo economico ed umano, della protezione ambientale e culturale.

2. VERSO UNO SVILUPPO SOSTENIBILE NEL MEDITERRANEO: NECESSITÀ E

STATO DI AVANZAMENTO

Affrontare i problemi ambientali mediterranei e del Mar Nero significa gettare le basi per lo sviluppo della regione: è fondamentale mettere fine al degrado ambientale, responsabile dell’aumento dei costi economici e sociali, già molto alti. La regione ha anche necessità di riorientare il suo sviluppo per soddisfare i bisogni economici e sociali, notevoli nel sud-est, arginando quanto più possibile e tentando di bloccare definitivamente l’attuale processo di degrado ambientale.

La Strategia, dunque, si focalizza principalmente sull’integrazione delle tematiche ambientali nei settori chiave dello sviluppo economico, dando al contempo il giusto peso e la giusta considerazione alla dimensione socio-culturale.

La Strategia, importante base per l’avvio di un processo regionale dinamico di sviluppo

sostenibile, sottolinea e mette in evidenza i bisogni e le sfide principali nella regione, prima di identificare i quattro obiettivi principali e di definire le azioni da intraprendere nei sette campi d’azione prioritaria. 

2.1. Sviluppo sostenibile, una necessità vitale per affrontare le sfide di sviluppo

nel Mediterraneo-Mar Nero

In termini generali, quella ambientale è una delle sfide più critiche. Il Mediterraneo, a causa del degrado ambientale, corre il serio pericolo di perdere le sue principali risorse, soprattutto agricoltura e turismo, che lo caratterizzano e lo rendono unico. Una prolungata gestione mediocre delle già scarse e vulnerabili risorse naturali, in particolare acqua, terre coltivabili, energia e zone costiere, comprometterà lo sviluppo economico, la qualità della vita e la stabilità sociale. A tali pressioni si aggiungeranno la dinamica endogena ed esogena delle popolazioni, la mancanza di occupazione, così come la disattenzione e la pigrizia imprenditoriale e le problematiche sociali irrisolte. Inoltre, senza una più efficiente cooperazione regionale e migliori meccanismi di governance, il processo di globalizzazione potrebbe peggiorare ed accelerare le tendenze negative in atto.

La sfida ambientale

Negli ultimi decenni, il degrado ambientale ha subito un’accelerazione, mettendo in moto delle tendenze irreversibili, tra cui:

· La perdita di preziosi terreni agricoli a causa dell’urbanizzazione e della salinizzazione. Più dell’80% delle zone aride e secche sono colpite dalla desertificazione e le conseguenze saranno ancor più aggravate dall’impatto del cambiamento climatico.

· Lo sfruttamento all’eccesso delle risorse d’acqua, già minacciate dall’impoverimento e dal degrado.

· Il peggioramento degli standard urbani di vita e di salute a causa della congestione del traffico, dell’inquinamento acustico, della cattiva qualità dell’aria e della rapida crescita della produzione di rifiuti.

· L’inquinamento delle aree costiere e marine, l’edificazione e/o l’erosione dei litorali e l’impoverimento delle risorse ittiche.

· La perdita di paesaggi senza eguali e la biodiversità della regione; coste densamente popolate ad aree emarginate dell’entroterra, a causa di un eccessivo sfruttamento o in altri casi per abbandono.

· L’esposizione della regione, sempre più vulnerabile, ad inondazioni, smottamenti, terremoti,tsunami, siccità, incendi e squilibri ecologici con impatto diretto e immediato sul sostentamento e sul benessere di larga parte della popolazione. 

Nonostante sia difficile assegnare specifici valori, i costi del degrado ambientale sono chiaramente molto significativi. Il potenziale aumento di pressioni ambientali sulle regioni costiere nei prossimi 20 anni sarà considerevole, particolarmente nelle aree turistiche con più di 137 milioni di visitatori; i trasporti (progettati per più del doppio del volume), lo sviluppo urbano incontrollato (da alloggio a più di 33 milioni di persone) e le infrastrutture energetiche. E’ probabile che la crescita continua di una produzione non sostenibile e i modelli di consumo accrescano i costi del degrado ambientale in maniera marcata, costi che - secondo la Banca Mondiale - già ammontano al 3-5% del PIL.

L’ambiente, in questo contesto, dovrebbe essere considerato non un limite ulteriore, ma una forza portante, una risorsa e un incentivo. I popoli mediterranei e del Mar Nero sono ora molto più consapevoli delle minacce al loro ambiente e al loro patrimonio naturale e culturale unico. Le importanti iniziative politiche adottate nella maggior parte dei paesi, mostrano l’esistenza di soluzioni adatte alle specifiche caratteristiche dei problemi delle singole zone e culture del Mediterraneo. Non di meno, tali sforzi risultano insufficienti per consentire l’inversione dell’attuale tendenza di sviluppo non sostenibile. Se non venissero fatti cambiamenti significativi, il Mediterraneo -regione turistica per antonomasiapotrebbe

mettere a repentaglio le sue risorse più importanti, giungendo ad ulteriori vincoli economici e ad un deterioramento delle condizioni di vita generali.

Le sfide demografiche, economiche, sociali e culturali

Esiste un netto contrasto tra la situazione demografica dei paesi del nord e quelli del sud del Mediterraneo e dell’Est del Mar Nero. I paesi del nord Mediterraneo – Mar Nero affrontano il problema dell’invecchiamento della popolazione. Nei paesi del sud e dell’est, la crescita della popolazione è ancora uno dei problemi maggiori, con un aumento di 90 milioni di persone previsto entro il 2025. Comunque, in questi paesi, è attualmente registrabile una considerevole flessione dei tassi di fertilità nel corso degli ultimi 10 anni con una transizione demografica. Benché sia tradizionalmente una regione di scambio e di transito, solo occasionalmente il Mediterraneo- Mar Nero è riuscito a diventare competitivo sui mercati internazionali. Nonostante il successo di alcuni poli e gruppi attivi, fin troppo spesso, le imprese -prevalentemente di piccola e media dimensione- mancano di dinamismo e competitività. In genere, non si distinguono per innovazione, in quanto a lungo basate su una rent economy, alimentata da uno sfruttamento, che ricorda quello minerario, della posizione geografica e delle risorse naturali della regione.

Esiste un grave problema di integrazione nel mercato del lavoro, soprattutto tra i giovani. Il nord non è in grado di assorbire la considerevole pressione dell’immigrazione dai paesi del sud e dell’est del Mediterraneo, che devono affrontare la necessità di creare più di 30 milioni di nuovi posti di lavoro entro il 2025. A differenza delle regioni in altre parti del mondo a cui si possono paragonare, questi paesi non sono ancora riusciti a decollare economicamente e la media procapite del PIL riguardo la parità del potere d’acquisto di molti di essi è ancora di 1/5 rispetto al livello dei paesi UE del Mediterraneo-Mar Nero.

La maggior parte delle economie mediterranee, che non sono state sufficientemente dinamiche negli ultimi 20 o 30 anni rispetto ad altre regioni del mondo, stanno vivendo situazioni difficili rispetto all’occupazione, con tassi di disoccupazione che variano tra l’8 e il 25%. La povertà è strettamente collegata alla situazione occupazionale, così come i cambiamenti che emarginano categorie della società, come la rapida trasformazione dei settori rurale, agricolo e artigianale.

Anche le tematiche sociali sono tra le preoccupazioni principali, in particolar modo nei paesi del sud e dell’est del Mediterraneo- Mar Nero. Nonostante il progresso, essi sono rimasti indietro in termini di alfabetizzazione e parità sessuale. La povertà, specialmente nelle aree rurali, è ancora un problema dominante, nonostante la povertà estrema sia notevolmente esigua. La situazione è aggravata da un’iniqua distribuzione della ricchezza. Le popolazioni di molti paesi del sud e dell’est del Mediterraneo soffrono anche di un insufficiente accesso all’acqua potabile e a misure igieniche.

La situazione tra i paesi in merito alle loro singole capacità culturali è estremamente diseguale, benché tale dato sia parzialmente celato dalla mancanza di indicatori culturali, che sono certamente più difficili da individuare e sviluppare rispetto a quelli di altri settori. Il lavoro della Strategia ha reso possibile misurare sia gli handicap che gli elementi di diversità, che sono già estesi e che hanno bisogno di essere rispettati nella misura in cui dimostrano la volontà di riaffermare la naturale diversità in un contesto di globalizzazione e di promuovere la cultura mediterranea, che è unica, come risorsa economica e sociale di base.

Le sfide della globalizzazione, della cooperazione regionale e della governance

La sfida della globalizzazione richiede un‘estesa cooperazione regionale, stabilità politica, una governance efficiente e protezione sociale. Purtroppo, la situazione dei paesi mediterranei e del Mar Nero è molto squilibrata e spesso lontana dalla realizzazione di queste condizioni.

L’integrazione all’interno della UE ha considerevolmente migliorato la situazione politica ed

economica dei paesi membri UE mediterranei (Spagna, Portogallo, Grecia e ora Slovenia,

Malta e Cipro, la Romania). Un ulteriore allargamento dell’Unione Europea, con la possibile entrata di altri paesi dell’Adriatico orientale e della Turchia, rafforzerebbe tale tendenza e condurrebbe ad una maggiore convergenza in termini politici, economici e di politica ambientale. I paesi mediterranei UE stanno affrontando le sfide della globalizzazione con un forte sostegno da parte dell’Unione Europea.

I paesi mediterranei e del Mar Nero del sud e dell’est, che ovviamente affrontano le medesime sfide della globalizzazione, non traggono beneficio dalla questa cooperazione regionale dinamica. La situazione è aggravata da inadeguati livelli di cooperazione nord-sud e sud-sud e da continui conflitti, soprattutto nel nordest, anche se sembra si stiano prospettando soluzioni politiche di lungo termine. Alla luce di un lento avanzamento della democrazia, si può constatare che la governance è ancora debole e le riforme politiche e strutturali necessarie -in particolar modo per migliorare il rispetto dei diritti umani e della parità sessuale- non sono state adottate in modo sufficientemente rapido.

Questa tendenza ad un crescente divario politico, socio-economico ed ambientale tra le due sponde del Mediterraneo e nel bacino del Mar Nero, comporterà una maggiore instabilità ed accentuerà i livelli esistenti di asimmetria sociale ed economica, qualora non venissero realizzate in breve tempo riforme sostanziali. L’alternativa è di massimizzare le opportunità e le complementarietà tra il nord e il sud, in un contesto di processi differenziati ma comuni di sviluppo sostenibile, al fine di ottimizzare gli effetti positivi della globalizzazione.

La scelta di lungo termine, dunque, è tra uno sviluppo diseguale e uno sviluppo congiunto

basato su un forte senso di destino comune nella regione. Da questa prospettiva, la migliore opportunità dei paesi mediterranei- Mar Nero UE e non UE per affrontare le sfide della globalizzazione e per competere con successo nell’emergente mondo multipolare, è di unire le forze e potenziare lo spazio regionale allargato Euro-Mediterraneo, facendo così del Mediterraneo un’area di stabilità, prosperità condivisa, democrazia e tolleranza.

La Politica Europea del Vicinato (ENP), lanciata dalla UE nel 2003/4, è un passo nella giusta direzione. Tale politica intende approfondire la cooperazione politica e l’integrazione economica tra l’UE e i suoi immediati vicini, promuovere e supportare una migliore governance e attuare riforme nei paesi mediterranei. Attraverso Piani d’azione concordati, l’UE e i suoi partner ENP si dedicheranno a problemi di interesse comune e adotteranno misure utili alla crescita economica e alla coesione sociale, innalzando lo standard di vita e proteggendo l’ambiente, contribuendo così all’obiettivo di lungo termine di sviluppo sostenibile nella regione mediterranea e del bacino del Mar Nero.

Il potenziale per l’adozione di una strategia  in termini di dialogo e cooperazione su scala regionale è notevole anche per quanto riguarda la zona del Mar Nero, dove la Moldova, l'Ucraina e i paesi del Caucaso meridionale si trovano a contatto con l'UE, la Russia e la Turchia. La politica di vicinato dovrà comportare una dimensione regionale più accentuata anche perchè dal gennaio 2007, il Mar Nero è diventato la nuova frontiera dell'Unione. A prescindere dal contesto formale delle sue relazioni bilaterali con questi paesi, l'UE deve includere tutti i paesi partner che si affacciano sul Mar Nero nella cooperazione a livello regionale (in ambito ENP oppure con la Russia, nel quadro del partenariato strategico, e con la Turchia in quanto paese candidato). Le questioni settoriali concrete possono essere affrontate attraverso iniziative pertinenti, come una cooperazione scientifica reciprocamente vantaggiosa affiancata da un dialogo politico, o in consessi come la Commissione per la protezione del Mar Nero.

Una cooperazione più stretta (sinergia) nella regione del Mar Nero può inoltre agevolare la

soluzione di conflitti regionali di lunga data. L'Organizzazione per la cooperazione economica nel Mar Nero (BSEC) è un'utile sede di dialogo e di cooperazione con l'intera regione.

La “sinergia del Mar Nero” dovrebbe tener conto di altre iniziative regionali come l'iniziativa

di Baku per i trasporti e l'energia.

L'ENP costituisce in tutto il bacino mediterraneo un nuovo e importante complemento del

dialogo e dell'integrazione regionali avviati da tempo nell'ambito del partenariato

euromediterraneo, che ha permesso all'UE di avvicinarsi ai suoi partner meridionali attraverso il dialogo e la cooperazione regionali a livello politico, economico, commerciale, sociale e culturale. Il programma di lavoro quinquennale concordato al vertice di Barcellona del 2005 sulla base dell'agenda stabilita per l'ENP contiene indicazioni precise sul modo di rafforzare la cooperazione regionale nei prossimi anni.

Gli impegni in materia di riforme inseriti in ciascuno dei cinque piani d'azione attualmente in vigore (Israele, Giordania, Marocco, Autorità palestinese e Tunisia) hanno già dato risultati concreti, come indicato nelle rispettive relazioni. I piani d'azione

hanno fissato chiaramente le priorità comuni, ci hanno permesso di inserire argomenti di vario tipo in un dialogo unico e hanno migliorato tangibilmente la situazione, anche nei settori sensibili. Ora che si stanno ultimando i piani d'azione con l'Egitto e il Libano, la dimensione bilaterale delle relazioni euromediterranee sarà importante quanto l'aspetto regionale. Per favorire le riforme economiche e la crescita sostenibile nel Mediterraneo, si potrebbero inoltre cercare sinergie con altri consessi economici, come il Consiglio di cooperazione del Golfo, in modo da mobilitare congiuntamente risorse e investimenti a tale scopo.

La maggiore flessibilità offerta dai nuovi strumenti di cooperazione avrà grande importanza

per le zone del Mediterraneo e del Mar Nero. A titolo di esempio, i nuovi programmi di

cooperazione varati nell'ambito dell'ENPI permetteranno per la prima volta di promuovere la cooperazione tra enti locali e regionali, su entrambe le sponde di questi mari, e di affrontare questioni di comune interesse come l'ambiente, i trasporti e le comunicazioni, la sicurezza marittima, l'ambiente marino, lo sviluppo economico regionale, il turismo e gli scambi socioculturali.

2.2 Principi fondamentali e prospettive a lungo termine

I principi fondamentali

Il principio fondamentale della Strategia Mediterranea- Mar Nero è che la sostenibilità deve essere basata sull’interdipendenza dei suoi tre pilastri: sviluppo economico, eguaglianza sociale e tutela ambientale, nonchè su una migliore governance. L’ambiente, la cultura e lo sviluppo nella regione sono strettamente collegati ed è dunque urgente e di vitale importanza accelerare il progresso verso lo sviluppo sostenibile. Per fare ciò, è necessario creare posti di lavoro su larga scala e concentrarsi sulla diminuzione della povertà, sebbene ciò dipenda anche da politiche che non appartengono prettamente alle azioni della Strategia. A livello sociale, è necessario migliorare gli standard di vita, da basarsi sui principi di accesso ai servizi essenziali e alle risorse finanziarie, al raggiungimento della parità sessuale e all’eguaglianza tra le generazioni.

La realizzazione della Strategia richiede anche la promozione di una governance migliorata, insieme alla giustizia e al pieno riconoscimento dei diritti umani. L’approccio basato su uno sviluppo locale, sul coinvolgimento della società civile, del settore privato e delle ONG, la partecipazione di molteplici stakeholder, le partnership e la responsabilità corporativa devono essere fortemente supportati.

In materia di cooperazione internazionale, la Strategia è basata sui principi di solidarietà e di responsabilità condivise, ma differenziate tra i paesi sviluppati e quelli in via di sviluppo. Viene riaffermato il valore strategico della diversità culturale ed è enfatizzata la necessità di evitare il paradigma di un singolo modello di sviluppo. Le attuali tendenze devono, dunque, essere capovolte attraverso uno sforzo collettivo per evitare uno sviluppo ineguale, sbilanciato, standardizzato e dispendioso nel Mediterraneo -  Mar Nero e nelle sue sub-regioni e per evitare il rischio di una prospettiva futura di sviluppo poco equilibrata e quindi poco efficace.

Una prospettiva a lungo termine per il Mediterraneo-Mar Nero

La Strategia è basata su una visione a lungo termine di un Mediterraneo “sostenibile” che sia politicamente stabile, prospero e pacifico. Questa visione è basata su una scelta proattiva di uno scenario “win-win” nel quale è promosso il co-sviluppo del nord e del sud, al contempo sfruttando le sinergie positive di un’efficiente gestione ambientale, di sviluppo ed economica.

Sono richiesti sforzi congiunti per fare progressi nella gestione sostenibile delle risorse e delle zone costiere e per accrescere la diversità naturale e culturale nella regione. Dovrà essere sviluppata una dinamica di complementarietà e di scambi tra l’Europa e i suoi vicini

mediterranei sulla base di un concetto forte di “destino condiviso” e di responsabilità comuni e differenziate.

La strategia dovrebbe consentire la creazione di un modello di eco-regione prospera e stabile, assolutamente integrata in un’area euro-mediterranea – mar Nero  allargata. Il Mediterraneo e il bacino del Mar Nero dovrebbe così ottenere una forte identità e unità

regionale, dove lo sviluppo si baserà sul riconoscimento del valore strategico dell’ambiente e della diversità, con il coinvolgimento delle comunità nel processo di governance per lo sviluppo sostenibile, la crescita economica e il miglioramento degli standard di vita.

In questo scenario, il nuovo Mediterraneo/Mar Nero sarà in grado di partecipare con successo alla globalizzazione accrescendo le sue peculiarità, complementarietà e sinergie con i paesi vicini facenti parte dell’Unione Europea e della Lega degli Stati Arabi. Le divisioni economiche e sociali interne ed esterne potrebbero essere gradualmente superate e gli Obiettivi di Sviluppo del Millennio potrebbero essere perseguiti e raggiunti. I beni pubblici dovrebbero essere tutelati e gestione delle risorse naturali considerevolmente migliorata. Le popolazioni della regione saranno sensibilizzate e rese consapevoli dell’enorme potenziale della diversità e del valore del loro patrimonio al fine di incrementare e diversificare il turismo, sviluppato in sinergia con l’agricoltura e altre attività economiche. Le città diverranno reali vettori dello sviluppo regionale, mentre saranno creati posti di lavoro in settori promettenti, inclusi ricerca e sviluppo, l’accesso

ai bisogni primari, industrie e tecnologie pulite, tecnologie per il risparmio idrico ed energetico, agricoltura e prodotti alimentari di alta qualità, miglioramento della biodiversità e dei trasporti pubblici. La UE e i suoi vicini hanno individuato gli interessi comuni e, in un mondo di competizione globale, non possono non riconoscere i benefici che si possono ottenere da complementarietà di politiche e dagli scambi.

2.3 Quattro obiettivi principali

I seguenti quattro obiettivi sono stati individuati e stabiliti allo scopo di promuovere un progresso socio-economico, ambientale e di governance sostenibile.

Obiettivo 1: Contribuire allo sviluppo economico valorizzando i beni del Mediterraneo-mar Nero

Basata sulla convinzione che la protezione dell’ambiente e la crescita economica non siano necessariamente incompatibili, la Strategia è progettata per accrescere lo sviluppo economico e al contempo ridurre le pressioni sulle risorse naturali. Ciò dovrebbe condurre ad un equilibrio tra la soddisfazione dei bisogni delle persone, le esigenze di sviluppo economico e di tutela ambientale, rispondendo quindi alla domanda di occupazione e dei bisogni sociali, riducendo il crescente divario e l’asimmetria tra i paesi sviluppati e in via di sviluppo e promovendo la crescita.

Per soddisfare gli obiettivi relativi all’occupazione e alla produzione di reddito, sarà necessario supportate le iniziative regionali e nazionali che intendano consolidare l’investimento internazionale e privato, nonchè le sovvenzioni pubbliche per lo sviluppo nei paesi mediterranei, in particolar modo nei paesi del sud-est. Da sottolineare l’importanza delle opportunità che deriveranno dalla futura area di libero mercato euro-mediterraneo (EMFTA) e dalle relazioni con altri paesi del Medio Oriente, incoraggiando, al contempo, anche le partnership per investimenti bilaterali fra i paesi del sud e del nord. Si dovranno inoltre, tenere in considerazione i risultati della Valutazione dell’Impatto di Sostenibilità dell’EMFTA, voluta e avviata dalla Commissione Europea.

Per raggiungere questi obiettivi, la Strategia propone di rendere disponibili flussi cumulativi di valore aggiunto da trarre dalle risorse culturali e naturali proprie della regione, esplorando nuovi percorsi per la promozione di innovazioni tecnologiche e di diverse competenze professionali e culturali. Nuove attività dovrebbero perciò essere promosse nei servizi, nella produzione pulita e nelle nuove tecnologie per la riduzione del consumo di risorse naturali, compresa la promozione di PMI-PMI come strumenti per lo sviluppo economico e la creazione di occupazione. Sono necessarie interazioni locali più forti fra settore privato, formazione e ricerca, insieme alla creazione di cluster locali dinamici e di imprese. Si deve, inoltre, cercare una distribuzione più bilanciata delle nuove attività nei paesi in via di sviluppo per fornire opportunità di lavoro locale, aiutando in tal modo a limitare la fuga di cervelli. Dovrebbe essere incoraggiato anche lo sviluppo regionale bilanciato, evitando quindi l’eccessiva concentrazione di attività nelle aree costiere.

Obiettivo 2: Ridurre le disparità sociali attraverso la realizzazione degli Obiettivi di

Sviluppo del Millennio e attraverso il rafforzamento delle identità culturali

Lo sviluppo di risorse umane e la valorizzazione delle capacità di tutti i numerosi attori coinvolti sono azioni di cruciale importanza. La protezione dell’ambiente, lo sviluppo economico e lo sviluppo sostenibile non possono essere conseguiti se una larga parte della popolazione è analfabeta e non accede ai servizi primari ed essenziali. E’ necessario rafforzare le misure per favorire la parità sessuale, promuovere il ruolo delle donne nella società, supportare il miglioramento delle aree rurali -che troppo spesso sono ignorate- e pianificare uno sviluppo urbano sostenibile.

Per contribuire a tali obiettivi, la Strategia appoggia gli Obiettivi di Sviluppo del Millennio (MDG) con una particolare attenzione al miglioramento degli standard di vita e alla parità tra i sessi. Le tendenze sociali sono una componente fondamentale per la formulazione e

l’implementazione delle politiche di sviluppo sostenibile. I principali Obiettivi di Sviluppo del Millennio, devono essere realizzati nella regione e monitorati continuamente sulla base di appropriati indicatori. La regione mediterranea-baciono del mar Nero, non appena essa

sarà in grado di operare, trarrà un enorme beneficio dal dialogo sulle tematiche occupazionali.

La promozione della diversità culturale mediterranea, dei valori e delle tradizioni riveste un ruolo importante. In particolare, alcune componenti della Strategia sono dedicate ai molti aspetti legati alla cultura: educazione allo sviluppo sostenibile, scambi culturali, incentivi ad istituire etichette mediterranee e del Mar nero, promozione di nuove forme di turismo culturale, cooperazione per l’incremento del patrimonio culturale.

Obiettivo 3: Cambiare la produzione e i modelli di consumo non sostenibili e assicurare una gestione sostenibile delle risorse naturali

Fin quando le pratiche non sostenibili, che gravano sulle risorse comuni, non verranno

interrotte, non si potrà parlare di sviluppo sostenibile. La protezione del mare, della costa, del clima e della qualità dell’aria, delle risorse idriche, del suolo e della biodiversità, delle tradizioni, della natura, del patrimonio culturale e paesaggistico, e la riduzione all’esposizione a rischi naturali, come inondazioni, incendi, siccità, terremoti e tsunami devono essere due interventi prioritari. Inoltre, deve essere fermato il progressivo degrado del suolo, dei paesaggi e delle aree costiere, proteggendo e valorizzando la biodiversità marina, costiera e continentale in modo da conseguire gli obiettivi dell’Earth Summit.

E’ di vitale importanza rompere il circolo vizioso che rende lo sviluppo economico dipendente dallo sfruttamento sempre più intensivo delle risorse naturali e separare, dunque, crescita economica e pressioni ambientali, per contribuire al raggiungimento dello specifico Obiettivo di Sviluppo del Millennio. A tale scopo, il cambiamento deve essere promosso seguendo modelli di consumo e di produzione che facciano uso di fonti di energia rinnovabili, di tecnologie pulite,

infrastrutture idonee, di trasporti pubblici più efficienti, la creazione o il ripristino di aree verdi pubbliche. E’ necessario un miglirore accesso all’informazione, all’educazione, alla formazione e alla crescita professionale, per trasformare la cultura dell’“emergenza” in cultura della “prevenzione”. Anche la gestione dell’acqua, dell’energia, delle risorse del suolo e delle aree costiere deve essere migliorata e deve essere ridotta la crescita della produzione di rifiuti e delle emissioni inquinanti. Sia le imprese, che l’ambiente beneficeranno della rottura dei legami che rendono lo sviluppo economico dipendente dall’eccessivo sfruttamento delle risorse naturali, garantendo ad entrambi uno scenario vincente. 

Obiettivo 4: Migliorare la governance a livello locale, nazionale e regionale

Lo sviluppo sostenibile è raggiungibile solo attraverso un’adeguata governance, che richiede l’esercizio del potere in un ambiente di condivisione, partecipazione, affidabilità, efficienza e coerenza. Per questo motivo, la Strategia Mediterranea e del Mar Nero desidera sostenere il Piano di Implementazione di Johannesburg che richiede politiche economiche, sociali e ambientali sane; istituzioni democratiche che rispondano ai bisogni della gente; ponendo l’attenzione anche sul ruolo della giustizia, le misure anti-corruzione, la parità sessuale e condizioni favorevoli agli investimenti come base per lo sviluppo sostenibile. Infatti, senza una governance più efficace e senza la partecipazione attiva di molteplici attori, nessuno degli altri Obiettivi della Strategia sarà conseguito. A tal scopo, dovranno essere supportati gli sforzi regionali e nazionali per una migliore governance, per uno sviluppo locale partecipativo, per un coinvolgimento della società civile e delle ONG e per creare partnership anche con il settore privato. L’applicazione dei principi della Convenzione di Aarhus promuoverà il coinvolgimento della società civile nella realizzazione dello sviluppo sostenibile. Bisogna, inoltre, porre l’accento sull’importanza della gestione ambientale e della pianificazione territoriale integrata in un sistema di responsabilità condivisa. Ciò richiede lo sviluppo di una rete e un dialogo fra gli attori; nonchè la diffusione di educazione e formazione in pratiche di gestione efficiente. Si dovrà poi promuovere la cooperazione regionale e sub-regionale fra i paesi del Mediterraneo, in particolar modo attraverso lo sviluppo di canali di partecipazione e di procedure lavorative più efficienti e razionali. L’educazione e la formazione e, in particolar modo, l’educazione sullo sviluppo sostenibile (ESD) sono riconosciute come requisito indispensabile per una governance migliorata. In vista dell’adozione da parte delle 13 Parti Contraenti della Strategia per l’Educazione sullo Sviluppo Sostenibile (SESD, Vilnius, 2005), ciò

dovrebbe essere usato come piano per un’azione regionale concertata.

Infine, un’importante componente della Strategia è lo sviluppo di sinergie per intensificare il processo di implementazione delle Convenzioni globali, includendo il Quadro di Convenzione delle Nazioni Unite sui Cambiamenti Climatici e il Protocollo di Kioto, la Convenzione sulla Diversità Biologica, la Convenzione per Combattere la Desertificazione e la Conversione delle Nazioni Unite sulla Legge del Mare, in relazione alla Convenzione di Barcellona e ad altri strumenti regionali pertinenti.

2.4 Sette campi d’azione prioritari e le sinergie
Sono stati identificati sette campi prioritari d’azione e di sinergia interdipendenti per i quali è essenziale compiere reali progressi:

1. Migliore gestione delle risorse e della richiesta di acqua;

2. Migliore uso razionale di energia, aumento dell’uso di energia rinnovabile, attenuazione e adattamento al cambiamento climatico;

3. Mobilità sostenibile attraverso un’adeguata gestione dei trasporti;

4. Turismo sostenibile come settore economico preminente;

5. Agricoltura sostenibile e sviluppo rurale;

6. Sviluppo urbano sostenibile;

7. Gestione sostenibile del mare, delle aree costiere e delle risorse marine.

2.4.1 Miglioramento della gestione delle risorse idriche integrate e della domanda

d'acqua

L'acqua è una risorsa scarsa e fragile, distribuita in maniera diseguale nel tempo e nello spazio. Si crede, inoltre, che il cambiamento di clima comporti volumi più irregolari e più bassi di pioggia. La scarsità di acqua, dovuta a piogge irregolari e all’aridità diffusa, è un vincolo importante per l'agricoltura. L'irrigazione rappresenta il consumo maggiore. Il numero di persone nella regione con meno di 1000 metri cubici di acqua per anno è attualmente di 108 milioni e potrebbe raggiungere i 165 milioni entro il 2025. Alcuni paesi stanno vivendo una situazione critica.

Strategie nazionali hanno sostenuto politiche di approvvigionamento attraverso la costruzione di dighe e pozzi. Tuttavia, molte dighe nei paesi del Mediterraneo meridionale ed orientale perderanno gran parte della loro capacità di immagazzinamento poichè si stanno riempiendo di sedimenti e pochi sono i paesi che potranno ancora sfruttarle nel lungo periodo. Gli strati acquiferi, molti dei quali composti da acqua fossile non rinnovabile, sono sfruttati eccessivamente o degradati in maniera irreversibile dall'intrusione salina. I sistemi idrologici si stanno deteriorando come conseguenza del degrado e dello sfruttamento eccessivo dei bacini di raccolta e della scomparsa delle zone umide. La gestione delle risorse idriche di frontiera è una potenziale fonte di conflitti.

La maggior parte dei paesi mediterranei devono far fronte a diversi problemi inerenti l’acqua:

· come gestire le scarse risorse idriche in maniera sostenibile; come assicurare l’accesso all’acqua potabile per gruppi di popolazione ancora esclusi; 

· come educare i singoli consumatori a pratiche di contenimento dei consumi d’acqua. 

· La prima sfida richiede politiche di gestione della domanda d’acqua atte a ridurne gli sprechi e il cattivo utilizzo; lo sviluppo di valore aggiunto attraverso una maggiore efficienza nell’irrigazione e nell’utilizzo d’acqua per le industrie e le aree urbane e la coniugazione di bisogni socio-economici con la riduzione dei costi. Ciò richiede anche la gestione integrata dei bacini di raccolta e degli ecosistemi delle zone umide ed una crescita dell’approvvigionamento d’acqua, in particolar modo attraverso lo sviluppo di fonti d’acqua non convenzionali. 

· La seconda sfida richiede la realizzazione degli Obiettivi di Sviluppo del Millennio riguardanti l’accesso all’acqua potabile e le misure igieniche.

· La terza sfida rende necessario il consolidamento delle partnership con gli utenti d’acqua locali, con gli organi di gestione delle risorse idriche. Richiede, inoltre, campagne per una maggiore sensibilizzazione sul giusto utilizzo dell’acqua.

Alcuni paesi, sia del nord che del sud, hanno iniziato ad adottare una gestione dell’acqua più efficiente, come stabilito al Summit di Johannesburg. L’Unione Europea, la cui componente mediterranea rappresenta un quadro di cooperazione che conduce al raggiungimento dei MDG nella regione, ha lanciato una iniziativa per l’acqua.

Obiettivi

· Stabilizzare la richiesta d’acqua, attraverso la riduzione delle perdite e dei suoi dispendiosi usi (una riduzione della domanda al nord e crescite controllate nel sud-est). Aumentare, inoltre, il valore aggiunto per metro cubo di acqua utilizzata.

· Sostenere la gestione integrata dei bacini di raccolta -sia quelli di superficie, che le falde freatiche- promuovere gli ecosistemi ed incoraggiare gli obiettivi di diminuzione dell’inquinamento.

· Conseguire gli Obiettivi di Sviluppo del Millennio riguardanti l’accesso all’acqua potabile ed alle misure igieniche.

· Promuovere a livello locale e nazionale la partecipazione, la partnership, la cooperazione attiva e la solidarietà per la gestione sostenibile dell’acqua.
2.4.2 Garantire la gestione sostenibile dell'energia e mitigare e adattarsi agli effetti

dei cambiamenti climatici

Il consumo d'energia dei paesi mediterranei, fortemente dipendenti da carburanti fossili, è più che raddoppiato negli ultimi 30 anni. Molti paesi hanno introdotto una politica dei prezzi e strutture di imposta che non contribuiscono al risparmio energetico. Inoltre, vi è una insufficiente promozione dell’utilizzo di fonti rinnovabili di energia. Se tale tendenza dovesse continuare, il contributo mediterraneo all'ammontare totale delle emissioni di gas responsabili dell'effetto serra, potrebbe crescere dal 7% al 9%. Inoltre, la dipendenza energetica della regione potrebbe aumentare in modo considerevole.

Tale situazione è tanto più spiacevole in quanto il Mediterraneo risulta essere un’eco-regione particolarmente vulnerabile al cambiamento di clima, con un potenziale significativo per l'energia rinnovabile proveniente da fonti naturali (sole, vento, ecc.) e inoltre, una regione che potrebbe trarre notevoli vantaggi, sotto forma di risparmio energetico, da un uso razionale dell’energia. Politiche attente a questi orientamenti incoraggerebbero il progresso tecnologico, creando nuove opportunità d'impiego e aumentando la produttività. L'implementazione decisa della Convenzione Quadro delle Nazioni Unite sui Cambiamenti Climatici e del relativo Protocollo di Kioto, da parte dei paesi che hanno già ratificato e da parte di quelli che lo faranno in futuro, determinerebbe benefici locali e globali sia di breve che di lungo periodo, in particolare consolidando la cooperazione regionale e finanziando progetti di sviluppo sostenibile nei paesi mediterranei e del Mar Nero in via di sviluppo.

Obiettivi

· Promuovere un uso razionale dell'energia.

· Intensificare il potenziale delle energie rinnovabili.

· Controllare, stabilizzare o ridurre, in maniera appropriata, le emissioni di gas responsabili dell'effetto serra.

· Introdurre misure per l'adattamento ai cambiamenti climatici nei piani di sviluppo nazionali.

· Migliorare l'accesso all'elettricità nelle aree rurali.
2.4.3 Garantire la mobilità sostenibile attraverso la gestione appropriata dei trasporti

Il bisogno del trasporto di passeggeri e merci sta crescendo più velocemente del tasso di

crescita economica e demografica. Alla luce di tali tendenze, i sistemi di trasporto non sono più sostenibili nel lungo periodo. L'utilizzo del trasporto marittimo, sia a lunga distanza che litoraneo, si sta espandendo in maniera considerevole e da ciò derivano un maggior tasso di inquinamento e un aumento delle probabilità di incidenti. I collegamenti fra le due sponde del Mediterraneo enel Bacino del Mar Nero sono generalmente poco razionali e competitivi. Il trasporto terrestre è dominato dal traffico su gomma, che copre l'88% del traffico passeggeri e l'82% di quello delle merci.

Visto che si tratta di un terzo del consumo totale di energia, il trasporto nei paesi del nord è uno dei maggiori contribuenti di emissione di gas responsabili dell’effetto serra e dell’inquinamento. I costi di congestione del traffico stanno costantemente crescendo. Le tendenze in rapporto ai trasporti nei paesi del sud destano le medesime preoccupazioni. Queste ultime sono spesso aggravate da sistemi di investimento pubblico, da sussidi e tassazioni che accordano preferenze alla mobilità basata sull'uso privato degli automezzi e delle strade, piuttosto che a forme collettive di trasporto.

Nonostante sollevino questioni difficili, tali tendenze potrebbero essere gestite in maniera

sostenibile se fossero applicate appropriate politiche, regionali e nazionali. Alcuni paesi e un numero crescente di autorità locali hanno adottato politiche che promuovono una gestione più sostenibile del trasporto. Gli standard obbligatori per gli autoveicoli sono in via di applicazione nell'Unione Europea, incoraggiando i miglioramenti tecnologici. Inoltre, sono stati conseguiti risultati promettenti grazie agli esperimenti condotti con successo nella combinazione di trasporto marittimo, ferroviario e su gomma.

Obiettivi

· Supportare iniziative regionali e nazionali per promuovere sistemi di trasporto più sostenibili e competitivi e per migliorare i collegamenti e le reti di trasporto euromediterranee e nei territori della sponda del Mar Nero.

· Incoraggiare sistemi di trasporto integrati, che assicurino una migliore complementarietà fra trasporto su gomma, ferroviario e marittimo, prevedendo un significativo cambiamento in direzione del trasporto marittimo e ferroviario, rispetto a quello su gomma.

· Migliorare l'integrazione delle politiche di trasporto nella pianificazione economica in modo da raggiungere continui progressi nello “sdoppiamento” fra crescita di trasporto a motore e crescita del PIL.

· Incoraggiare l'uso di combustibili ecologici e meno inquinanti.
2.4.4. Promuovere il turismo sostenibile

Il Mediterraneo, con analoghe possibilità il bacino del Mar Nero è la regione turistica mondiale per eccellenza. Il turismo è la maggiore industria nella regione, sia in termini occupazionali che di introiti e si basa principalmente sul modello del resort estivo stagionale.

L’intensa competitività tra le diverse destinazioni turistiche è aggravata dal giro d’affari dei

maggiori tour operator e dalla mancanza di capacità, a livello locale, di controllare le tendenze non sostenibili nello sviluppo del turismo. Ciò ha condotto ad una standardizzazione nella fornitura di strutture turistiche, a uno sviluppo non sufficientemente controllato e a una perdita di qualità, sia in destinazioni di vecchia fondazione, che in quelle in rapido sviluppo. Tale situazione è stata incoraggiata da politiche pubbliche che enfatizzano il numero dei turisti e lo sviluppo delle relative infrastrutture, piuttosto che dar valore al potenziamento della diversità mediterranea e allo sviluppo culturale e sociale. Nonostante il turismo sia importante per l’economia di molti paesi, i benefici sono distribuiti in maniera diseguale e l’impatto ambientale negativo sui trasporti, l’aumento dell’inquinamento acustico e della produzione di rifiuti, l’occupazione di aree, il degrado dei paesaggi, delle coste e degli ecosistemi non sono presi in considerazione nelle statistiche economiche nazionali relative al turismo.

Circa 637 milioni di turisti (internazionali e non) sono attesi nella regione entro il 2025; ciò

significa un incremento di 270 milioni di persone rispetto al 2000. Circa la metà di questi

soggiornerà nelle regioni costiere. Anticipando questi flussi, esiste una vera opportunità di

influenzare il turismo internazionale e non e di incoraggiare uno sviluppo verso un turismo

culturale, rurale e più responsabile, che potrebbe favorire le aree interne e le città, e risolvereparte delle questioni ambientali, come la tutela delle coste e dei siti storici.

Obiettivi

· Ridurre l’impatto territoriale e ambientale negativo del turismo, soprattutto nelle aree

· turistiche costiere esistenti.

· Promuovere il turismo sostenibile che, a sua volta, consolida la coesione sociale e culturale e lo sviluppo economico, potenzia la diversità e le specificità mediterranee e rafforza le sinergie con altri settori economici, in particolar modo l’agricoltura.

· Accrescere il valore aggiunto del turismo nelle comunità locali e nei paesi in via di sviluppo.

· Migliorare la governance per il turismo sostenibile.
2.4..5 Promuovere lo sviluppo agricolo e rurale sostenibile

Nei paesi del Mediterraneo settentrionale, l'agricoltura tende ad essere concentrata in pianura o nei terreni collinari e ad essere basata sull'irrigazione. Tuttavia, generalmente, l'acqua non è usata in maniera efficiente. La si usa, di frequente, in modo eccessivo e spesso è inquinata o salinizzata. Sempre più spesso terreni agricoli di qualità vengono perduti a causa dello sviluppo urbano. Queste tendenze stanno colpendo anche la moderna agricoltura nei paesi del Mediterraneo meridionale e del Mar nero. Le zone dell'entroterra nei paesi sviluppati e in particolar modo le aree montane, sono state abbandonate in maniera massiccia nel secolo passato, con conseguenze ambientali che portano una maggiore vulnerabilità alle inondazioni e agli incendi, oltre che alla perdita della biodiversità. In queste aree, vi è stata una diminuzione delle attività tradizionali e il livello di servizi pubblici è basso. I benefici, invece, sono tratti dalla crescita del turismo, da un'economia residenziale e da prodotti agro-alimentari locali. Ad ogni modo, i loro paesaggi sono spesso a rischio di degrado ed è probabile che si tratti di una situazione

irreversibile. L'agricoltura nei paesi meridionali ed orientali gioca ancora un ruolo rilevante a livello economico e sociale, anche se la produttività è generalmente bassa e poca importanza viene accordata ad una gestione efficiente e sostenibile dell'acqua e delle risorse del suolo. Nonostante l'emigrazione, gli abitanti rurali, ancora numerosi, sono per lo più poveri e con un basso livello di istruzione. Le donne che abitano in campagna, che svolgono la maggior parte del lavoro dei campi, sono ancora socialmente emarginate ed hanno un accesso limitato a strumenti economici e finanziari. Le risorse naturali sono state sfruttate in maniera considerevole con risultati drammatici in termini di deforestazione, erosione, insabbiamento delle dighe, controllo ridotto del deflusso dell'acqua, desertificazione e perdita irreversibile della biodiversità. Per questo, l'emigrazione è vista come la soluzione principale ad una situazione di povertà persistente.

Le considerevoli differenze esistenti nei livelli di produttività agricola fra paesi sviluppati e paesi in via di sviluppo e fra agricoltura moderna e agricoltura di sussistenza, stanno ulteriormente aumentando. Inoltre, i modelli rurali e agricoli mediterranei e quelli del Mar Nero, che sono alle origini dell'identità di quest’area, sono costantemente minacciati dalla predominanza di esempi di consumo importati. Questa tendenza è illustrata in maniera chiara dal declino del modello della dieta mediterranea, nonostante ne siano riconosciuti gli effetti positivi sulla salute. Lo scenario futuro per gli impatti previsti riguardo alla liberalizzazione del commercio, al cambiamento climatico e alla mancanza di politiche rurali efficienti, offre un’immagine cupa di alcuni paesi del Mediterraneo meridionale ed orientale e del Mar Nero, con una prospettiva di squilibri regionali aggravati, degrado ecologico ancora più profondo e persistente o accresciuta instabilità sociale. Se un progresso deve essere fatto nella riduzione della povertà rurale, nel recupero delle aree

dell'entroterra, nello sviluppo di sbocchi per il mercato sia interno che straniero e nella

salvaguardia ambientale dei beni pubblici, vi è un urgente e chiaro bisogno di un'agricoltura sostenibile alternativa e di strategie di sviluppo rurale a livello regionale e nazionale.

L'accresciuta domanda interna ed internazionale di cibo mediterraneo tradizionale di alta qualità e di prodotti agricoli, offre un'opportunità importante di rendere l'agricoltura mediterranea più competitiva a livello globale. La regione acquisterebbe un vantaggio competitivo considerevole se si trovasse il modo di aumentare il valore aggiunto dovuto ai suoi paesaggi, alla sua cultura e alle sue tradizioni e, in termini più generali, se si trovasse il modo di valorizzare la multifunzionalità dell'agricoltura.

Obiettivi

Prendere in considerazione le opportunità e i rischi associati al processo di liberalizzazione del commercio a livello euro-mediterraneo per consolidare la penetrazione dei prodotti agricoli del Mediterraneo sui mercati globali, accrescendo i vantaggi che possono derivare dalla competitività della qualità mediterranea -promuovendo le etichette di qualità, l'agricoltura organica e i prodotti tradizionali– soprattutto per evitare il collasso sociale ed ambientale.

· Promuovere l'adattamento tecnico e commerciale dell'agricoltura mediterranea facendo attenzione ad accrescere il suo valore aggiunto e a sfruttare in maniera sostenibile i fattori di produzione che sono maggiormente minacciati, cioè acqua e suolo.

· Assicurare il futuro delle comunità rurali e ridurre la povertà fornendo le infrastrutture rurali e i servizi di base, diversificando l'economia rurale e migliorando la governance locale.

· Ridurre l'irreversibile perdita di terreni agricoli e di biodiversità, prevenire il degrado dei paesaggi e migliorare l'adattamento dell'agricoltura al cambiamento climatico.
2.4.6. Promuovere lo sviluppo urbano sostenibile

Nei paesi del Mediterraneo settentrionale si prevede che le dimensioni della popolazione

urbana si stabilizzino. Comunque, nella maggior parte dei casi, i principi dello sviluppo

sostenibile non sono presi in considerazione nello sviluppo urbano, come dimostrato

dall'estensione eccessiva delle aree urbane, dal livello eccessivamente alto dei consumi di

energia e di spazi mal utilizzati, dall'alta e crescente produzione di rifiuti urbani, dai costi

crescenti e dal disagio della congestione del traffico, oltre che dalla pericolosa perdita di

coesione sociale nelle aree urbane.

Nei paesi del Mediterraneo meridionale e orientale e in quelli del Mar Nero i temi inerenti le città non sono meno critici.

In 20 anni, si suppone che ci saranno circa 82 milioni di abitanti in più in questi paesi, almeno un terzo dei quali ubicati nelle aree urbane costiere. Se non controllati, questi tassi di crescita potranno solo aggravare i problemi attuali, di per sé già allarmanti, come mostrano i bassi livelli di coesione sociale, la crescita della povertà, l'espansione di insediamenti irregolari - che a volte costituiscono più del 60% delle aree costruite di recente- i livelli crescenti di inquinamento dell'aria, l'approvvigionamento inadeguato di acqua pulita, la gestione inefficiente d'acqua e gli effetti accumulati di questi fattori sulla salute della popolazione. Inoltre, i problemi sembra vadano sempre peggiorando con gli attuali cambiamenti dei modelli di consumo.

Esempi di recupero urbano andati a buon fine su entrambe le sponde del Mediterraneo

mostrano l'impatto che le città mediterranee, se opportunamente gestite, possono avere sullo sviluppo sostenibile. Gli sforzi che sono attualmente stati portati avanti sono comunque lontani dall'essere sufficienti. Sembra che meno di 600 aree urbane abbiano sottoscritto l’impegno nell’applicare i procedimenti dell’Agenda 21. I motivi rispecchiano, in particolare, le limitate capacità tecniche e finanziarie delle città nei paesi in via di sviluppo, soprattutto città di piccola e media grandezza, e gli insufficienti livelli di cooperazione decentralizzata fra le città del nord e del sud, impedendo l’effettivo collegamento nell’assistenza per la promozione dello sviluppo sostenibile urbano.

Obiettivi

· Promuovere un’economia urbana sostenibile e approcci alla pianificazione dello sviluppo che prevedano la crescita della popolazione urbana nei decenni futuri.

· Integrare l’eccezionale patrimonio culturale, storico e paesaggistico delle città mediterranee in una pianificazione spaziale ed economica.

· Migliorare la qualità della vita cittadina espandendo le aree verdi e riducendo i fattori

· ambientali negativi (inquinamento dell’aria e produzione dei rifiuti), così come le disparità

· sociali e le ineguaglianze nell’accesso ai servizi, soprattutto nelle città del Mediterraneo

· meridionale ed orientale e in quelle del Mar Nero.

· Migliorare la governance urbana e al contempo migliorare la solidarietà fra le città

· mediterranee.
2.4.7. Promuovere la gestione sostenibile delle zone costiere e marittime e

attuazione di un’azione urgente per porre fine al degrado delle zone costiere

In quanto aree di sviluppo ambite, le zone costiere costituiscono una priorità per numerose

attività, nonché uno spazio fragile di grande valore ecologico, sociale e culturale.

L’accumulazione di fattori di stress è considerevole. L’urbanizzazione delle case di villeggiatura, l’abusivismo edilizio e l’edificazione di aree costiere, l’inquinamento da fonti terrestri (che rappresenta più dell’80% dell’inquinamento marino totale), la produzione di rifiuti, l’estrazione di sabbia e di acqua, la gestione inefficiente dei bacini di raccolta, di alcune attività ricreative, le pratiche relative alla pesca e all’acquacoltura e l’invasione di specie esogene sono tutte le risultanti di una spirale di degrado. Questa situazione sta conducendo al deterioramento dei paesaggi, dei siti culturali e degli standard di vita; all’invasione dell’acqua salata e all’erosione delle coste; alla distruzione delle dune di sabbia, delle zone umide e delle praterie del mare e ad una perdita spesso irreversibile della biodiversità costiera e della fauna marina. I costi umani ed economici, a cui si somma la perdita di lavoro locale, stanno crescendo, come risultato dello sfruttamento eccessivo delle risorse ittiche. Nonostante rappresenti solo lo 0.7% della superficie oceanica della terra, il Mar Mediterraneo sopporta il 30% del traffico marittimo mondiale. L’inquinamento delle navi è principalmente di natura “operativa”, incluso lo scarico illegale di petrolio e di acqua di zavorra. Comunque, malgrado le misure preventive, il rischio di incidenti rimane alto. E’ necessario prevenire tali tendenze. Senza variazioni nelle politiche, vaste aree urbane interconnesse si svilupperanno nelle regioni costiere e circa il 50% dei 46.000 km del litorale mediterraneo potrebbero essere occupati da agglomerati urbani prima del 2025, paragonati a circa il 40% del 2000. Vi sarebbe una considerevole crescita dei costi del degrado ambientale e una vulnerabilità a rischi, come le inondazioni, gli tsunami e l’inquinamento marino. Esiste anche il rischio di una crescente disparità di reazione fra gli Stati Membri attuali e futuri dell’Unione Europea e quella degli altri paesi. Gli Stati Membri dell’Unione Europea sono soggetti alla gestione di standard ambientali rigorosi, come la Direttiva Quadro sull’Acqua, i Pacchetti Erika 1 e 2 e le Direttive sugli Uccelli e sull’Habitat. I paesi meno progrediti beneficiano di programmi di assistenza e di fondi comunitari considerevoli. Altri paesi non hanno un simile supporto e devono far fronte a tassi di urbanizzazione, a una crescita industriale e turistica nelle loro zone costiere - che costituiscono una risorsa vitale per il loro sviluppo- decisamente più alti.

La varietà di situazioni richiede una serie di strategie differenziate. In alcune aree  degradate, l’accento dovrebbe essere posto nel recupero dei beni perduti, mentre in altre aree sarebbe consigliabile prevenire il degrado per salvaguardare e promuovere uno sviluppo basato sulla protezione del patrimonio ambientale, culturale e sociale.

Molti progressi sono stati fatti nella cooperazione regionale, tuttavia, la percentuale relativa delle zone costiere protette è ancora fortemente inadeguata e l’implementazione dei Protocolli e dei piani d’azione adottati sotto l’egida della Convenzione di Barcellona si sta muovendo a rilento. Le leggi, le agenzie, i rilevamenti del terreno, gli strumenti economici, i piani generali e le giurisdizioni sono ancora inadeguati per assicurare l’integrazione di ambiente e sviluppo. In molti paesi, la protezione dei litorali, la gestione integrata delle zone costiere e la mobilitazione di fondi internazionali e di attori locali e professionisti per combattere l’inquinamento deve essere implementata.

Obiettivi

· Rafforzamento della cooperazione internazionale
· Gestione integrata e lo sviluppo delle zone costiere
· Prevenzione e riduzione dell’inquinamento derivante dalle navi
· Prevenzione e riduzione dell’inquinamento da fonti terrestri
· Protezione della biodiversità marina e costiera e delle risorse marine
3. IMPLEMENTAZIONE DELLA STRATEGIA

Per essere messa in atto, la Strategia richiede:

1. Uno spazio regionale di solidarietà e impegno.

2. La partecipazione degli Stati -attraverso strategie nazionali- delle autorità locali, degli attori socio-economici, delle associazioni e delle popolazioni.

3. Nuovi metodi di governance indispensabili per il progresso e per la realizzazione dello sviluppo sostenibile.

4. Follow-up collettivo a livello Mediterraneo e del Mar Nero.

Tali impegni implicano profondi cambiamenti e riforme. Il successo della Strategia dipende, dunque, dalla capacità dei governi, delle autorità locali, delle imprese e di altri attori della società civile di promuovere convergenze nelle loro politiche, decisioni e azioni. Ciò richiede la mobilitazione di risorse umane e lo sviluppo di una struttura istituzionale appropriata. E’ inoltre necessario, il monitoraggio dell’implementazione della strategia, nella quale i progressi saranno necessariamente graduali e differenziati, partendo dall’identificazione di una chiara azione di breve periodo, che indichi la strada per un’azione a lungo termine.

Appendice in inglese. 

Lista di potenziali risorse finanziarie rispetto alle principali aree tematiche della FISPMED:

a. better management of water resources and demand;

b. improvement in the rational use of energy, increase in renewable energy use and both mitigation and adaptation to climate change

c. sustainable mobility through appropriate transports management

d. sustainable tourism as a leading economic sector;

e. sustainable agriculture and rural development

f. sustainable urban development

g. sustainable management of the sea, coastal areas and marine resources

1. better management of water resources and demand
· The EU Structural Funds for Territorial cooperation:

   - Transnational Co-operation (Interreg IVB).: water management
                            - Inter-regional Co-operation (Interreg IVC): exchange of experience

                             and best practices: priority 2: prevention of environment and risks, sub-

                             priority: water management

· LIFE + Environment Policy and Governance Programme

            -Objective n.2: water. It contributes to the improvement of the quality of

                water, by developing effective measures to reach a good ecological status

                in provision of the development of the 1st plan for the management of the 

                river basin under the WFD (Water Framework Directorate).

· LIFE + Information and Communication Programme
            -Objectives: supporting preparatory actions, campaigns for increasing

               awareness, training activities, communication and dissemination activities,

               project management and monitoring

· The European Neighborhood Partnership Instrument (ENPI)

                                   -The European Neighborhood Partnership Instrument Regional Strategy 

                                   Paper (2007-13) and Regional Indicative (2007-10) for the Euro-

                                   Mediterranean Partnership. Among its objectives: 

a. Environmental programmes
b. Support for regional water initiatives
· The European Investment Bank 

              It finances projects that also contribute to the EU economic policy objectives.

                      -Environment: Address of environmental and health issues , under which :

                                        A) funds for water supplies and sanitations

· The Jessica Programme: 
Joint European Support for Sustainable Investment in City Areas

Promoted by EC and EIB. It also finances Water Infrastructures

http://www.eib.org/projects/publications/jessica.htm
· The Council of Europe Bank 

By granting loans, the Bank participates in the financing of social projects,

responds to emergency situations and thus contributes to improving living

conditions and social cohesion in the less advantaged regions of Europe. One

of its three main aims is:

- To participate in responsible management of the environment

I.e.  through the construction or rehabilitation of infrastructures for water

supply and the treatment of liquid.

· The World Bank 

It may help developing countries of the Mediterranean-Black Sea area: it may

finance projects on water resource management

http://web.worldbank.org/WBSITE/EXTERNAL/PROJECTS/0,,menuPK:64140075~pagePK:64133621~piPK:64140076~theSitePK:40941,00.html
· The Global Environment Facility (GEF)
· It was established in 1991, may help Mediterranean-Black Sea developing countries fund projects and programs that protect the global environment. GEF grants support projects also related to international waters and persistentorganic pollutants.

                             http://www.gefweb.org/interior.aspx?id=50
2. improvement in the rational use of energy, increase in renewable energy use and both mitigation and adaptation to climate change
· The EU Structural Funds for territorial cooperation:

· Interregional Cooperation (INTERREG IV C):

a. priority 
1: prevention of environment and risks: sub-priority: natural and technological risks (included climate changes);

b. priority 2: prevention of environment and risks: sub-priority: energy and sustainable transports

· LIFE+ Environment Policy and governance

- objective n.1: climate changes. To stabilize the concentration of gas to a level

that might prevent the global warming for more than 2 degrees.

· LIFE+ Information and Communication

· supporting preparatory actions, campaigns for increasing awareness, training activities, communication and dissemination activities, project management and related monitoring

· Cohesion Fund

It may intervene in sectors linked to the sustainable development, like the  energy efficiency and the renewable energies

· FP7 funds (for research)

Under the Cooperation umbrella: -energy : The objective of energy research Is to aid the creation and establishment of the technologies necessary to adapt current energy system into a more sustainable, competitive and secure one.

It should also depend less on imported fuels and use a diverse mix of energy sources, in particular renewables, energy carriers and non polluting sources.
Empasis will be given also on these activies:

a. smart energy networks;  

b. energy efficiency and savings; 

c. Knowledge for Energy policy making

- Under the Cooperation Umbrella: environment (including climate change). The Main objective of research for the environment is to promote sustainable Management of both man-made and natural environment and its resources. To this End, increased knowledge on the interaction between the climate, biosphere, Eco-systems and human activities is sought and, new environmentally-friendly Technologies, tools and services are developed. Funded actions focus on:

Funded actions focus on: 

1) tools and technologies for monitoring, prevention and Mitigation of environmental pressures and risks including on health;

2) sustainability of the natural and man-made environment.

· The European Neighborhood Partnership Instrument (ENPI)

The European Neighborhood Partnership Instrument (ENPI) Regional Strategy Paper (2007-13) and Regional Indicative (2007-10) for the Euro-Mediterranean Partnership. Objectives: -energy: a) the potential of renewable energy sources and support the Kyoto process; b) Promote more efficient energy demand management

· European Investment Bank (EIB) 

It finances projects that also contribute to the EU economic policy objective: Environment . One of the main areas of interest is: tackling climate change, including 

energy efficiency and renewable energy. Specifically, it finance projects focusing on Renewable Energy and Energy Efficiency and Reduction of greenhouse gases other Than CO2 in industries and utilities.

· The Jessica Programme

Joint European Support for Sustainable Investment in City Areas

          Promoted by EC and EIB. It also finances energy Infrastructures

          http://www.eib.org/projects/publications/jessica.htm
· The European Bank for reconstruction and Development (EBRD)

It finances projects in the central-Easter European countries. Among its main Topics: 

· Projects on energy efficiency and climate changes; 

· Projects for environmental performance, including supporting actions to address the climate change issue

· The Council of Europe Bank 

By granting loans, the Bank participates in the financing of social projects,             responds to emergency situations and thus contributes to improving living              conditions and social cohesion in the less advantaged regions of Europe. One of its three main aims is:

a) To participate in responsible management of the Environment  i.e. through the production of clean and renewable energies
                          http://www.coebank.org/en/activites/frnature.htm
· Agence Française de Développement

The AFD is also setting up a strategy for “emerging countries”. The goal is to promote global public goods (to fight climate change, preserve biodiversity, fight pandemics, promote social and environmental responsibility)

http://www.afd.fr/jahia/Jahia/lang/en/home/NosProjets
· The World Bank 

The World Bank may help developing countries of the Mediterranean-Back Sea area: it may finance projects on climate change, pollution management nd environmental health. 

         http://web.worldbank.org/WBSITE/EXTERNAL/PROJECTS/0,,menuPK:64140075~pagePK:64133621~piPK:64140076~theSitePK:40941,00.html
·  The Global Environment Facility 

Established in 1991, it may help Mediterranean-Black Sea developing countries

fund projects and programs that protect the global environment. GEF grants 

support projects also related to climate change, the ozone layer, and persistent organic pollutants.

 http://www.gefweb.org/interior.aspx?id=50
3. sustainable mobility through appropriate transports management
· The EU Structural Funds for territorial cooperation

· Interregional Cooperation (INTERREG IV C) priority 2: prevention of environment and risks: sub-priority: Energy and sustainable transports

· LIFE+ Information and Communication 

· Objectives: supporting preparatory actions, campaigns for increasing awareness, training activities, communication and dissemination activities, project management and related monitoring

· EU Cohesion Fund

· It may intervene in the sector of transports, railways, floatable fluxes ways,                              maritime transport, multimodal system of transport and their interoperability,                               management of road, maritime and aerial traffic, urban clean traffic and public                               transports. 

· FP7 funds (for research)

· Under the Cooperation umbrella: -transports: The central objective of transport Research under FP7 is to develop safer, ’greener‘ and ’smarter‘ pan-European transport systems that will benefit all citizens, respect the environment, and increase the competitiveness of European industries in the global market.
Emphasis will be given to the following activities:

                            a) Aeronautics and air transport :

1. reduction of emissions, work on engines and alternative fuels

2. air traffic management, safety aspects of air transport, 

3. environmentally efficient aviation 

                           b) sustainable surface transport:

· development of clean and efficient engines and power trains

· reducing the impact of transport on climate change

· inter-modal regional and national transports 

· clean and safe vehicles

· The European Neighborhood Partnership Instrument (ENPI)

The European Neighborhood Partnership Instrument (ENPI) Regional Strategy

Paper (2007-13) and Regional Indicative (2007-10) for the Euro-Mediterranean

Partnership. Objectives: transport: d) strengthening the safety and security of

transport modes, especially in maritime and air transport; e) support sub-regional

cooperation initiatives

· The EU Marco Polo Programme

            It also finances common learning actions

· The European Bank for Reconstruction and Development (EBRD)

           It finances projects in the central-Easter European countries. Among its main

           Topics: transport. It mainly finances transport infrastructure

4. sustainable tourism as a leading economic sector
· European fisheries fund

· Under Axis 4 – Sustainable Development of Fisheries Areas: support for tourism infrastructure projects – including those dependent upon a flourishing marine bio-diversity 

             http://ec.europa.eu/fisheries/cfp/structural_measures_en.htm
· The EU Structural Funds for Territorial Cooperation

· Cross-border co-operation (Interreg IV A).  Eligible projects may include: The development of eco-tourism

· Inter-regional Co-operation (Interreg IVC): exchange of experience and best  Practices

· LIFE+ Information and Communication 

· Objectives: supporting preparatory actions, campaigns for increasing awareness, training activities, communication and dissemination activities, project management and related monitoring

· The European Bank for Reconstruction and Development (EBRD)

· It finances projects in the Central-Eastern European countries. Among its main         topics: property and tourism i.e. it finances projects for promoting international           standards of quality 

5. sustainable agriculture and rural development
·    The EU Structural Funds for Territorial Cooperation

1. Cross-border cooperation ( Interreg IV A) : management of natural Resources along the territorial borders: strengthening links between urban and rural areas

                       Inter-regional Co-operation (Interreg IVC): exchange of experience and best practices
· European Agricultural Fund for Rural Development

· Axis 1: Improving the competitiveness of the farming and forestry sectors

· Axis 2: Improving the environment and the countryside

· Axis 3: Rural quality of life and diversification of the rural economy

                      http://ec.europa.eu/agriculture/rurdev/index_en.htm
· LIFE+ Information and Communication 

· Objectives: supporting preparatory actions, campaigns for increasing awareness, training activities, communication and dissemination activities, management and related monitoring

· Agence Française de Développement

· The AFD focuses its actions on sectors where it has acquired recognized                       know-how: land management, infrastructures, , rural development                       and environmental protection

                 http://www.afd.fr/jahia/Jahia/lang/en/home/NosProjets
·  The Global Environment Facility 

· Established in 1991, it may help Mediterranean-Black Sea developing countries fund projects and programs that protect the global environment. GEF grants support projects also related to land degradation and persistent organic pollutants. 

                         http://www.gefweb.org/interior.aspx?id=50
· The Aga Khan Development Network (AKDN) 

· It focuses on health, education, culture, rural development, institution-building                  and the promotion of economic development. It is dedicated to improving living conditions and opportunities for the poor, without regard to their faith, origin or gender. For the member countries: Egypt, Portugal, Switzerland, Syria, UK . 

· Programmes: 

a. support for civil society. It also seeks to promote an "enabling                       environment" for the emerging non-profit citizen sector in ountries where the  Foundation works. 

b. programmes on environment: Health, education and                              capacity development programmes also help to raise awareness of                              environmental issues and encourage people to manage change in the best interests of the community. 
                             http://www.akdn.org/agency/akf_concerns.html#rural

6. sustainable urban development
·    The EU Structural Funds for Territorial Cooperation

· Cross-border cooperation (Interreg IV A):Strengthening links between urban and rural areas

· Transnational Cooperation (Interreg IV B): priority sustainable urban development
· Inter-regional Co-operation (Interreg IVC): exchange of experience and best practices

· LIFE+ Environment Policy and Governance

· Objective 5: urban environment. To contribute to the improvement of                    environmental performances in the European urban areas. 

· LIFE+ Information and Communication 

· Objectives: supporting preparatory actions, campaigns for increasing awareness, training activities, communication and dissemination activities, project management and related monitoring

· EU Cohesion Fund

· It may intervene in the sector of clean urban transport

· European Investment Bank 

· It finances projects that also contribute to the EU economic policy objective:

a. Environment. One of the main areas of interest is the: improvement of the quality of life in the urban environment, particularly through urban renewal and sustainable urban transport projects.  Specifically,  EIB Urban environment policy focus on: 

· sustainable urban transport; 

· sustainable urban renewal

· The Jessica Programme: Joint European Support for Sustainable Investment in City Areas
· Promoted by EC and EIB. It also finances Urban Infrastructures

                                  http://www.eib.org/projects/publications/jessica.htm
· Agence Française de Développement

· The AFD focuses its actions on sectors where it has acquired recognized know-how: it supports projects also in Nothern Africa and Middle East on Urban Development
                                    http://www.afd.fr/jahia/Jahia/lang/en/home/NosProjets
7. sustainable management of the sea, coastal areas and marine resources
·    The EU Structural Funds for Territorial Cooperation

· Cross-border cooperation (Interreg IV A): management of natural Resources, of the water basin even along the maritime borders

· Transnational Cooperation (Interreg IV B): priority prevention of risks,                      Maritime security that is to say the protection and management of river                     basins, coastal zones, marine resources, and wetlands;
· Inter-regional Co-operation (Interreg IVC): exchange of experience and                                 best practices. Priority 2: prevention of environment and risks:

a. sub-priority water management;

b. sub-priority : natural and technological risks;

c. sub-priority : bio-diversity and preservation of the natural heritage
· European Fisheries Fund

· Under Axis 4 – Sustainable Development of Fisheries Areas: measures to protect the coastal environment, including in the framework                             of Natura 2000, where sites of community interest directly concern                            fishing activities

                          http://ec.europa.eu/fisheries/cfp/structural_measures_en.htm
· LIFE+ Information and Communication 

· Objectives: supporting preparatory actions, campaigns for increasing                  awareness, training activities, communication and dissemination activities,                  project management and related monitoring

· FP7 Seventh Framework Programme (for research)

· Under the cooperation umbrella: food, agriculture and fisheries, and Biotechnologies: sustainable production, management of biological Resources from  land, forest and aquatic environments

· The European Neighborhood Partnership Instrument (ENPI)

· The European Neighborhood Partnership Instrument (ENPI) Regional StrategyPaper (2007-13) and Regional Indicative (2007-10) for the Euro-Mediterranean

· Partnership. Objective: Environmental Programme: it supports projects for de-pollution of the Mediterranean Sea



Other EU/ international funds for Cross-cutting issues related to FISPMED priorities.

EU structural funds for environment

http://ec.europa.eu/regional_policy/index_en.htm
The Community’s Strategic Guidelines for 2007-2013 seek to focus spending in the Member States from the Structural Funds on the priorities of the Lisbon Strategy – including capitalising on the synergies between environmental protection and growth (2). Particular emphasis is given in the Guidelines to:

· Investments in environmental infrastructure, particularly in the new Member States, to comply with EU environmental legislation in the fields of water, waste, air, nature and species protection and bio-diversity;

· Improving the attractiveness of the physical environment to businesses, including the development of natural and cultural assets, where these are linked to the development of innovative and job-creating businesses on the sites concerned;

· To meet the EU’s Kyoto and post-Kyoto commitments, investments in energy efficiency (for example in buildings and through low energy intensive development models); and renewable energy sources.

Priority is also given to strengthening administrative capacities at national, regional and local levels, including better programme and policy design, monitoring, evaluation and impact assessment. 

FP7 funds (for research)

a) Socio economic sciences and humanities

Funding 'Socio-economic sciences and the humanities' (SSH) will contribute to an in-depth, shared understanding of the complex and interrelated socio economic challenges confronting Europe

Research in this theme will help us study and provide answers to questions related to:

· sustainability, environmental challenges, demographic change, migration and integration, quality of life and global interdependence. 

b) Coordination of research activities

The Competitiveness and innovation framework Programme (CIP) 

The Competitiveness and Innovation Framework Programme (CIP) aims to encourage the competitiveness of European enterprises

-under Programme: IEE Interlligent Energy Europe

What will be funded?
Capacity building; building and spreading of know-how, skills and methods; exchanges of experience; development of market and intelligence; policy input; awareness raising and information provision; and education and training

· European projects

· Setting up of new local/regional energy agencies

Only local/regional public authorities can apply

The European Neighbourhood Policy Instrument

It can support projects related to environment and the FISPMED priorities: 

1)  in each of the neighbouring countries, according to the Country reports and the Action Plans.

http://ec.europa.eu/world/enp/documents_en.htm#2
2) by financing the Euro-Mediterranean Partnership priorities, according to the European Neighbourhood Partnership Instrument (ENPI) Regional Strategy Paper (2007-13) and Regional Indicative (2007-10) for the Euro-Mediterranean Partnership. Among its three main priorities there’s the sustainable economic development, whose third component focus on the need to ensure environmental sustainability of the Euro-Med free trade area, reform environmental standards and infrastructures and implement the Horizon 2020 plan for de-pollution of Mediterranean Sea and tackle all major sources of pollution.

The Environmental Programme under the ENPI Regional Strategy Paper (2007-13) and  Regional Indicative (2007-10) for the Euro-Mediterranean Partnership also finance the developing of regional networks and contacts and the support to civil society actors. 

http://ec.europa.eu/world/enp/pdf/country/enpi_euromed_rsp_en.pdf
3) Through the ENPI Interregional Programme

Priority area3: Promoting cooperation between local actors in the EU and in the partner countries

Expected results

Cooperation and transfer of knowledge leading to sustainable improvement of governance, with

special reference to democratic accountability and sustainable development, of the participating

partner country local and regional authorities, with dissemination effects to other local

authorities. Strengthened ties between local and regional authorities, including at their political

level.

Priority area: Promoting investment projects in ENP partner countries Main themes: transport, energy and environment

http://ec.europa.eu/world/enp/pdf/country/enpi_interregional_en.pdf
4) Through the ENP CBC Cross border Cooperation Programme

Objective: Working together to address common challenges:

· environmental protection, trans-border environmental pollution and risks, including joint planning and monitoring activities as well as possible small-scale infrastructure projects where appropriate;

· improving the management of natural resources, including fisheries resources,

Objective: Promoting local, “people-to-people” type actions -include support for enhanced cooperation among local and regional authorities, NGOs and other civil society groups

http://ec.europa.eu/world/enp/pdf/country/enpi_euromed_rsp_en.pdf
The World Bank 

The World Bank may help developing countries of the Mediterranean-Black Sea area: it may finance projects also on environmental policies and institutions

http://web.worldbank.org/WBSITE/EXTERNAL/PROJECTS/0,,menuPK:64140075~pagePK:64133621~piPK:64140076~theSitePK:40941,00.html
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